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			Il racconto






			Nerina, “Cocone” e Hinnenì parlano di vita, di sapori, di bestioline, di terra e tradizioni.


			Un legame inconsapevole (o forse no) di nomi e ricordi, un girotondo di donne e incanto che da Ferrara passa nelle profondità di una miniera, fino al cuore del bosco.


		




		

			
L’autrice






			Roberta Anau è nata e cresciuta nell’antica comunità ebraica della città di Ferrara. Trasferitasi a Torino, si è laureata in lettere moderne e ha insegnato nella scuola media. Nel 1991 ha rilevato un’antica miniera a Lessolo (TO), riconvertendola nell’azienda forestale agrituristica “La Miniera”, che ha chiuso nel 2019.


			Ora si dedica ai suoi giardini, ai cani, alle oche e a rattoppare i danni dei cinghiali.


			Tra i suoi libri ricordiamo Cucina ebraica (Fabbri), In punta di lingua e di forchetta. Raccolta di acrostici sul cibo (Corte. Edi), La cucina della Bibbia, La cucina di Gian Burrasca (entrambi pubblicati da Il Leone Verde) e i romanzi autobiografici Asini, oche e rabbini (Edizioni E/O) e Un’ebrea terra terra (Golem Edizioni).


			Con Buendia Books ha già pubblicato Sotto l’ala di Lilith (2018).


		




		

			Mi chiamo


			






			Gente carissima che mi state accanto


			che siete stati qui a mangiare tanto


			che avete visto la trasformazione


			di questo luogo e della mia magione.


			Ho lavorato tanto e qui sono invecchiata


			ho tratto orgoglio e me ne son gloriata


			ho lavorato ognor con gran fatica.


			Ho dato, or voglio vedere gente amica.


			Esser contenta seduta sul mio prato


			e chiacchierar del nulla e del passato.


			Tutti dovete venire finalmente


			perché questa miniera è sorprendente


			per la natura, gli animali e poi le piante


			il lavoro antico e le rovine infrante,


			il luccicor fallace della sua pirite.


			Ma soprattutto la sua padrona mite


			con chi sa sostener la sua vecchiaia


			ché mista a depression più non abbaia.


			Chi arriva deve portar bontà e conforto


			morale e material per non far torto


			alla tradizion di stomaco e di bocca,


			poiché alla fin del giorno poi gli tocca


			mazal tov in grande quantità


			e nel tacer del bosco una berachà.
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			Ela, Roby e Cucciolo; Cecco; picnic tra Ferrara e Pinerolo; la Nerina e Cucciolo


		




		

			Mi chiamo Nerina


			



			Sono nata a Portomaggiore, vicino a Ferrara. Ho i capelli ricci e lunghi e due bellissimi occhi verdi, o meglio, ne ho uno mio e uno di vetro, uguale a quello vero, frutto di un colpo di cerbottana soffiato da mio fratello molti anni fa. È identico all’altro, guardandomi attentamente forse qualcuno può accorgersi della differenza, ma normalmente non si vede proprio. Ho superato da anni l’angoscia di avere un occhio vero e uno finto e mio fratello è stato perdonato. Era un ragazzino, senza testa, senza divertimento, che lavorava in campagna e non andava a scuola. Stranamente ci sono andata io, anche se femmina, perché dovevo imparare, oltre a leggere e a scrivere, le buone maniere. Il mio destino era quello di andare a servizio in città per aiutare i miei e mettere via un po’ di soldi per il corredo.


			Ci sono andata, a servizio in città, in una casa di ebrei, con tre figli, distanziati tra loro di cinque anni, il più piccolo ne aveva due. Sono stata bene lì, con una padrona forte e lavoratrice, con i bambini allegri e simpatici. Na fadiga però! Sempre meno comunque di quella di mio padre che aveva fatto lo scariolante per anni o di mia madre che aveva allevato quattro figli, andando a fare la bracciante.


			La casa di Ferrara era enorme, vecchia, su tre piani, con stanze grandi, pavimenti difficili e mobili antichi.


			La mia consolazione era che al lavoro, magari facendo il bucato in un angolo del piccolo giardino, oppure cucinando o tirando la cera, ho sempre cantato. Dicevano che avevo una buona voce da soprano. Cantavo piano però. Cantavo arie d’opera. Le più famose. Mi seguiva sempre la ragazzetta di mezzo, Roberta detta Micio, e le ha imparate tutte. Ogni tanto andavamo al cinema insieme, e una volta al S. Pietro, dove davano sempre due film, abbiamo visto la Madama Butterfly. Per un po’ di giorni non abbiamo mai smesso di cantare Un bel dì vedremo, povera Butterfly.


			Ho convinto tutti ad andare al teatro a vedere il Rigoletto, Il Trovatore e l’Aida, sempre in loggione, dove c’era il pubblico più esigente, ma anche più partecipe e rumoroso, quelli che facevano un gran bordello se un cantante prendeva delle stecche o deludeva le aspettative. Certe volte lo facevano apposta a fischiare.


			Tornavo al paese una volta ogni quindici giorni, ma d’estate si partiva a giugno con la macchina stracarica e noi tutti stricà nella Giardinetta Fiat, la signora che guidava, i tre figli, il cane e io, per andare dall’altra parte, in Piemonte, nella casa di campagna dei nonni, i genitori della signora.


			Lì mi sembrava di tornare al paese: giardino, orto, frutta, verdura, quantità enormi di roba da mangiare, molto di più che a casa mia di sicuro.


			Tra pulizie e cucina la giornata passava fino all’ora del bagno dei bambini, che tornavano in casa sporchi e pieni di terra, tranne la ragazza più grande, più tranquilla, piena di buon senso.


			Quella di mezzo era scatenata, sempre con le ginocchia sbucciate, vestiti strappati e odore di stalla. Il piccolo non era da meno. Il cane dava la caccia ai polli.


			C’era anche un’altra donna a servizio, quella dei nonni di Torino, e c’era la vecchia Tata Francesca detta Cecco, un po’ gelosa, in verità, della confidenza tra me e i bambini.
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